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Questo contributo è frutto di una ricerca condotta negli Archivi Centrali di Stato a Roma, specificamente nel Fondo dedicato al Ministero dell’Interno.
Sono stati selezionati i documenti, soprattutto informative siglate dal Capo della Polizia e Note ministeriali, spesso segretissime, che tratteggiano il profilo politico delle realtà associative e organizzative filo-italiane. Quali sono quelle maggiormente menzionate dalla corrispondenza del Ministero dell’Interno e come vengono descritte, soprattutto in termini di pericolosità? Qual è la rispettiva linea di condotta? Come si relazionano tra loro? Quale seguito vantano presso la popolazione giuliana? Sono solo alcuni dei quesiti ai quali i documenti rispondono.
È un saggio, questo, che sembrerebbe ribaltare alcuni cliché, per esempio quello secondo cui i Governi italiani, dal ’45 al ’54, favorissero l’attività filo-italiana anche tra i gruppi di estrema destra giuliani. Senza confutare espressamente episodi che dimostrano questi legami, dai documenti del Ministero dell’Interno paiono essere sporadici e soprattutto discrepanti con la linea generale del Governo, che teme, piuttosto che scoraggiare, le organizzazioni filo-italiane estremiste e intransigenti.
Le stesse realtà patriottiche italiane entrano in fasi di conflitto aperto e di reciproche accuse, di estremismo da una parte e di atteggiamento passivo dall’altra.
Durante le congiunture più critiche per le sorti della Zona A, quando monta un sentimento di paura che rasenta e in alcuni casi abbraccia il nazionalismo, saranno i gruppi più oltranzisti a vantare un seguito più importante presso la popolazione giuliana.
Infine, sempre secondo il Ministero dell’Interno, sono proprio questi ultimi a rappresentare il pericolo maggiore, più concreto e allarmante di quello delle omologhe slavo-comuniste.

This contribution is the result of research conducted in the State Central Archives in Rome, specifically in the Fund dedicated to the Ministry of the Interior.
Were selected documents, especially informative initialed by the Chief of Police and ministerial notes, often highly secret, which outline the political profile of associations and organizational pro-Italian. What are the most mentioned by the correspondence of the Ministry of the Interior and how they are described, especially in terms of danger? What is the appropriate course of action? How do they relate to each other? As a follow Julian boast among the population? These are just some of the questions to which the documents respond.
It is a wise, this, that would seem to overturn some clichés, for example one that the Italian governments, from '45 to '54, would promote the activity pro-Italian even among right-wing groups Giuliani. Without expressly refute episodes that show these bonds, the documents of the Ministry of Internal Affairs seem to be sporadic and mostly discrepant with the general line of the government, which fears, rather than discourage, organizations pro-Italian extremist and intransigent.
The same patriotic Italian reality come into phases of open conflict and mutual accusations of extremism on the one hand and passive attitude on the other.
During the most critical junctures for the fate of Zone A, when fitted with a feeling of fear that verges and in some cases embracing nationalism, will be the most extremist groups to boast a more important result in the population Julian.
Finally, according to the Interior Ministry, are these that represent the greatest danger, more concrete and alarming than that of the Slavic-communist counterparts.

